
PROGETTO Valorizzazione dei fondi speciali della Biblioteca della Facoltà di Musicologia
con il contributo della Fondazione CARIPLO

Responsabile PROF. PIETRO ZAPPALÀ – collaboratore: DR. PAOLO ARCAINI

FONDO GHISI, N° 73

I due Foscari / tragedia lirica di F. M. Piave ; musica di 
Giuseppe Verdi. – Sesto S. Giovanni : Madella, 1914. – 31 p. ; 
19 cm. – Introduzione di F. M. Piave. – Adesivo di: La casa del 
libro, Cremona corso Campi 33. – £ 0.25.

FONDO GHISI, N° 73
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1:r:i~tcesro Fowari ,  Uoge di Ve- 

<& 

Bar 

t! 

irwi.7. otiu:tgeiiniic, . . . . . . Baritono 

J:I, opo Prscaari . suo iiqlio Ter io~e 

- m-zia C:oiltai.il~i. d i  lu i  rkioglie Soprano 

npa Lor.eda~ici, iiieri~bio del Coilsiglio 

e' Dieci BWBO 

barigo Seuatore, membro della Ciiun- 

,a Tenore 

Pibalin, ; m i r a  e confidente di Lucreaia Soprano 

F:iiltc ilc! Coiiqi~glio de' Dieci Tenore 

Scrvo drl Dc~ge Bass~o 

4Teilii>i>i del C'oiiqiglio dei Dieci: P Giilrita - Biicelle: d i  

1~11rrP7niii - Dame Veileziane - Popolo c Maslchere d'am 

1 ~ o  i seissi. 

I1 Mewer O r ~ ~ i i t l r  - Ilrrc figlioletti d i  ;Tarolio F o s c , ~ ~  

- Co1n:tiidadori - Carcer ie~i  - Gonclolieri - Marinal 

y%i del Doge. 

La auena e in  \lenezia l'epoca i l  1457 

I T1 15 aurile del 1488 Prniicesoo Fos$cari f u  elevato 
al trono duicale d i  Ve i l~z ia ,  iri concorrenza d i  Pietro 
Loredaiio. Codesto Pietro non lasciò di avvelisarlo nei  
consigli per liiodo che una volta, irnpszieuiatos~i i l  Fo- 
iscari, disse apertamente i n  Senato : non poter crieclere 
,sè velainente (1oo.e fiiichè Pietro Loredailo vivesse. P e r  - 
lini\ fatale coii-icidei~eti, alcuni mesi dopo, esso Piet ro  
e Marco di lu i  fratelio inzprovvisa~nente mo~irono,  e, 
come ne  come voce, avvelenati. Jacopo Lioredano, fi- 
glio di  Pietro,  lo pensz.ma, 10 credeva, lo scolpiva sulle 
loro tornhe, e ne' registri del suo commercio notava 
i Foscaii a lu i  clehiiori di diie vite, freclduinente aspet- 
tando di frissi pagare. 

11 Doge aveva l i ia t t ro  figliuoli, t r e  ne niorirono, e 
Iiaeopo, il quario, sposa-lo :i Lucrezia Contasini, per 

I acuusa di  ~ v e r  rircviito doilativi cla principi stranieri, 
I a scconrla delle T-eiiete leggi, ein stato mandato a con- 

fine, pr Lina a Napoli cli Roinania, poscia a Treviso. Ac- 
cadde fr.>ìtailio, che Zrmolao Donato, capo del Con- 
iiglio dei Dieci, il quale roiic1:rnnato avea Jacopo, t ru-  
cidato foise In notte del 5 riovembre 1450, meliitre t o p  
iiavn da una ced~ita del C'oiisiglio a l  suo palazzo. Sic- 
come O l i ~ i e r o ,  seivo clj Jacopo, s'era il dì innanzi ve- 
diito a T'rnezia, e l a  mattiila seguente a l  delitto ize 
avera puhlslicameiiie parlcito izei battelli cli hlestre, 
così i soqpeiti ciaddero sopra i Foscari. P a h o n e  e servo 
fiiroiio t,o\to tr,\;lotti a Venezia, e data loro inutil-  
mente toitnra,  fiircino eriliitti a vita i n  Candja. Ciii- 
qne ailili dopo Jdctopo, sollecitato avendo inutilmente 
l a  siia grazia, nè potendn piìi vivere senza rivederie 
l 'amata patria strisce n1 Due3 d i  Nil-ino, France~sro 
Sfoi za, 1ire~a1;dnlo n f<~rs~eg l i  intercesiore preisw In Si- 
ailoli:t. T1 foglio cad~de in mano a i  Dieci ; Jucopo ri- 
cr>iirlc~tto 1 Venezi;~, e iiuovaillente torturato, confessò 
d i  avere q~critta la lettera,  ina per SOIO deciiderio di  rive- 
dcre la patria, a costo a i~cora  d i  r i tornami prigione. 

l 
Si coizdaiinò a tornare in vita n, Candia, a econtarvi pe- 
rì) prima un anno di  stretto carcere, e gli  si intimò 
pena di  morte se piìi scritto avesse di simili lettese. I1 



4 
misero Doge ottuagenario, clie con romana fermezza 
as~sistito aveva ai  giudizi ed alle torture del figlio, 
potè pr i~atameii te  vederlo pria che partisse, e oonsi- 
gliarlo alla ubbidienza e rassegnazione a i  voleri della 
repubblica. Accadcle in segiiito che Nicolò Erizzo, no- 
1,ile vsiieziano, venuto a morte, si palesò uccisore di 
llonato, e volle si pubblicasse tal nuova a disciolpa 
dell'innocente Jncopo Foscnri. Alcuni autorevoli sena- 
tori erano già clisposti a chiederne la grazia, nia l'infe- 
lice era frattanto di corcloglio spirato nel suo carcere d i  
Cnndia. 

Afflit to il  misero padre per tante amarezze, vivea 
golitario, e poco frequentava i consigli. Jacopo Lonel- 
dano frattanto, che nel 14.57 era stato elevato alla di- 
gnit; rli decemviio, credette nllor giunta l'ora di  sua 
vendt~tta , e tanto ociciiltaliiente acloprò, che il Doge 
fu astretto a clrporsi. Altre dlue volte, nel corso del SUIO 

dlo'garllo. il Fo~scari dediclerg lo aveva abdicare, ma  non 
si era acooildisceso alle sue brame non solo. chè anzi 
lo si era iostrettio a giurare che morto sarebbe nel pie- 
no eslel~cizio del siio ~ ~ o t e r e .  

Nalgraido il  giilramento, f u  astretto a lasciare il pia- 
lazzo dei dogi, e tornarsene seniplice privato alle sue 
case, rifiutato avendo ricca pensione ch'eragli stata of- 
ferta dal pu1)blico tesoro. 

11 31 ottobine 1457, udencl~o suonar le campane an- 
nuncianti la elezione dcl suo successore Pasquale Mali- 
p i ~ r o ,  plrovò sì forte einozione che all'indoniani mori. 
Ebbe ~1)lendidi  funerali. conie se nlorto fosse rernan- 

u 

(lo, a' quiali interveune i l  Nalipiero in  semplice costu- 
me cli Seilatorc. Si  è detto che Jacopo Loredano scri- 
vesse all'ora ne' siioi libri, (li contro alla partita che 
abhiwm sopra citato, queste parole : I Foscavi mL hanno 
pagato. 

E' questo il brano di 6torin su1 quale è basata la m 
tragedia. Pe r  l'effetto e pelle esipenze inseparabili 
qi~csto genere d i  componiiiieiiti 110 doviito dar pas 
:icl alciinle licenze che scorgervi facilmente si possono 
e peT le quali i -pe~o indulgenza dal colto letiione. 

A T T O  P R I M O  

SCENA P R I M A  

Unu Sala nel palazzo Ducn7e d i  Venezia 

Di f ror~ te  veroni gotici da' quali  si scorge parte della 

cittci e delle Zacqune a chiaro d i  Zq~na. A destra d~Zlo  

spettatore due p o ~ t e ,  una che ribette negli apparta- 
mentb del Doye, I'ccltra all'ingresso comune; a si- 
nistra altre due porte ~ 7 1 ~  guidano n7Z'aula del Cn)n- 
siglio dei Diecl, ed alle carceri di Stato. Tutta la 
scena è ~iscl;iorata da due torcie d i  cera, so s t en~~ ta  
da h~acc i  d i   uno sporgenti dalle p a ~ e t i .  

I l  Consiglio dei Dicci e Gzunta, che vanno raccoglic~n- 
dosi. 

I Silenzio.. . 
I1 Nistero ... 
1 Qui regnino intorno. 
I1 Qui veglia costante - la notte ecl i l  giorno 

Sul veneto fato - di Marco il  Leon. 
TUTTI Silenzio, mistero - Venezia fanciulla 

Ne! sen di quest'ondle - protessero i n  culla. 
E il  fremer clel venlo - f u  prima canzon 

Silenzio, mistero - la crebber posisente 
De' mari signora, - temuta, prudente 
Per  forza e consiglio, - per gloria e valor. 

Silenzio. mistero - la lserbino eterna, 
Sien l'aniiiia prima - di  chi la governa ... 
Ispirin per essa - timore ed amor. 



BAR. Siam tut t i  raccolti? 
CORO 11 numiero è pieno 
LOP. E il Doge? ... 
Coro Fra  i primi - qui venne sereno 

De' Dieci ncll'an!a - poi tacito entrò. 
Tutfi Or vadasi ciunqne - giustizia ne attende 

Giustizia che egunli - qui tutti  ne! rende, 
Giustizia che splei~dido - qui seggio posò. 

(entrano ndZl'aula del Conszglio) 

'I SCENA 111, L o v ~ d a ~ n o  e Barbarigo. 

Lor .  Aiico una volta asc~oltnmi, (n Bar.  t ~ a t t e n . )  
n La promessa ~ a m m e n t a  : 

Gnir  ti devi a me perchè dailnato ' 

» Venga nel clapo od a perpetuo esiglio 
n Del vecchio Doge i l  figlio ... 
n Al  padre poscin uin altro colpo io serbo. 

RUT. D X a  l'odio tuo quando avrà fine? 
Lor.  Quando 

u Vendicato sarò. 
Bar.  » Yesdè tre figli ... 
Lor.  n I1 quarto vive ancora; 

D Io 1-0' clie parta o mora.. . 
» Qiieito i~ii  gridan clnl lor freddo avello 
» L'oiilbre inulte del pacli-e e del fratello ... 
» fi'it:i per vita ... e riic. ne debhoil due ... 
D Xelle niie carte è scritto; 

l n Col sangue 11:iii (la pagale il lor delitto. 
I Colo » Qui v e i i ~ a  tratto l i  reo. (drrl l 'znte~no) 
1 ( 1 1  Ii'crnte (le1 Cqon~1g7lo e d~ C * o ) ~ ~ n ~ l ~ l ~ z ~ l o r ~  escono dnl- 

la snla, ed e n t ~ a n o  l~e l la  porta clie met te  al carcere) 

B 
Bar.  D En.triam, entriam : t'affretta. 
Lor. n (Sei giunto alfine, n giorno d i  vendetta!) 

All'opra ne sian guida ed a l  pensiero 
1) Freddo sileilaio.. . ( a  B ~ T . )  

a 2 )> E veneto niistero, ( ~ n f r a n o  in Co7tsiglio) 

SCENA I V  

dacopo F o ~ c a r i  che viene dal  cnrcere preceduto dal 
Fante ,  fra i co~nandadori .  

Fan .  Qui t i  ririinni n1clu;into 
Finchè il  Consiclio l e  d i  nuovo appelli. 

Jac.  Ah sì, ch'io senta ancora, ch'io respiri 
Aura non mista a gemiti e a~ospiri. 

(il Fante  entra in Consiglio) 

Jacopo ed i due Comandadori  d i  Guardia. 

Jnc.  Brezza del mar  natio 
I l  volto a baciar voli all'innooente !... 

(nppressnnrlosi al  verone) 
Ecca la  mia Venezia!.. ecco i l  suo mare!.. 
Ci resina dell'onde, io t i  saluto! ... 
Sebben nieco crudele, 
I o  t i  son pur de' figli i l  più fedele. 

Dal più remoto esiglio 
Sull'ali clel desio 
A te  sovente rapido 
Volava il  pensier mio; 

Come n dornia vergine 
Te vaglieggiando il  core, 
L'esiglilo ed i1 dolore 
Quasi sparian per me. 



SCENA VI.  
Detti  ed il Fante che viene dal Consiglio 

li'am. Del Consiglio alla presenza 
Vieni tlosto, e il ver diwela. 

Jnc. (Al mio sguardo almen vi ciela, 
Ciel pietoso, il  genitor!) 

Fan.  Rpe~as puoi pietà, clemenza.. . 
7ac. Chiudi il  labbro mentitor. 

Odio solo, ed odio atroce 
I n  quell'anime si serra; 
Sanguinosa, orrenda guerra 
Da coqtor nii si farà. 

Ma dei Poscari, una voce 
Vien tuonandomi nel core; 
Forza contro il lor rigore 
L'innocenza t i  darà. 

( t  u t f i  entrano vella srrla del Consiglio) 

SCENA VII .  

,Sala nel palazzo Poscari. 

l'i sono varie porte nll'inforno con sopra ri tratt i  dei 
Procuratori, S ~ n n t o ~ i ,  WC., rle7la famiglia Foscar'i. 
T7 fondo C tictto forato c/o gotici orchi, a traverso i 
quali si scorge i l  Canaiuzzo, ed i n  lontano l'antico 
ponte d i  Rialto.  L n  sala è 1;17u?ni~latn da g~a?Gde fa- 
nale pendente dal mezzo. 

Lucrezin esce precipitoscr da zlnn stanza, seguita 
dalle ilncaI7e C ~ L E  cercano tra ftenerln. 

1,uc. No ... ini la~iciate.. . andar io voglio a lui. .. 
Prinia che Voge egli era padre .... il core 
Cangiar no~n piiolte 1111 soglia ... 
Figlia di Doge, al Doge nuora io sono: 
Criiiitizia chieder voglio e non perdono. 

9 
C u i o  Beata ... quel yiiiniu uocrescere 

Può  gioia a' tuoi neillici ! 
Al cor qui non favellano 
Le lagrime infelici.. . 
Tu puoi sperare e chiedere 
Dal ciel giustizia solo ... 
Cedi, rafirena il duolo; 
Pietade il ciel ne avrà. 

Lire. Ah sì, conforto ai miseri 
Del cielo è la pietà! 

Tu a l  cui sguardo onnipossente 
Tutto euulta, o tutto geme ; 
Tu che slolo sei mia speme, 
Tu conforta il mio dolor. 

Per difwa all'innocente 
Prlesta a me del tuon la voce, 
E ogni core il più feroce 
Farà mite il  suo rigor. 

Coro Sperar puoi dal ciel clemente 
. Un conforto al tuo dolor. 

SCENA V I I I .  

Dette e Pisuna che giunge @angendo. 

Luc .  Che mi rechi? ... favella ... Di morte 
Pronunciata fu  l'empia sentenza? 

Pis. Nuovo esiglio a j  tuo nobil consorte 
Del Consigiio accordò la clemenza.. . 

TALC. La clemenza?. . . s'aggiunge lo scherno !... 
D'ingiustieiia era po1c.o il delitto? 
Si conclanna e s'insiilta l'afflitto 
Di clemenza parlando e pietà? 
O patrizii. .. tremate.. . l'Eterno 
L'opre vostre clal cielo misura. .. 
D'onta eterna, d'imiliensa nciagura 
Egli giusto pagarvi saprà. 



Sala  co, 

Membri  del Consigli 
dall'aula. 

Pisana e coro  

protegger I'lxteri 
za dal cielo vom 

SCENA IX. - - 

me alla 

O de' D7 

prima sc 

eci e Gi 

1'0 

rà. 

:ena'. 

unta chc ! vengon 

I. Tacque il reo 
11. ondanna 

Allo Sforza il foglio scritto. 
I. Giusta pena a l  suo delitto 

Nell'esiglio troverà. 
I .  Rieda a Creta. 
I. Solo r 
11. Non si celi l a  parte1 
T u f f i  Imparziale t a l  sentc 

I1 Consiglio mostrera. 
Al  mondo sia noto, - che qui contro i rei ,  

Presenti o lontani, - patrizi o plebei. 
Veplianti son leggi - d'eguale poter. 

orte il Leone - col tranrlo, con l 'ale 
!:giunge, perc.iiote - qi~alunqiie mortale 
: ardito levasse - u n  detto, u n  pen8ier. 

.4ty?i una pran t n  lqoLc 
lzr ~nzera d'argento 
fianco un gran \e! 

SCEN 

ae privnt 

7 coperta 
; u?an si 

ygiolon,e. 

ieda. 
lz~a... 

A X .  

e del  DO, 

d i  dnmasco con sopra un 
pr l~nn in  

I l  I )oc /e ,  crppena e n f r n f o ,  si nbba~idona sul sc 

Eccoiui solo alfine.. . 
Solo! ... e io sono io forsle? 
Dove de' Dieci non plenetra l'occhio? 
Ogni mio detto o geeto, 

11 peiisieick pei Biio m'è spiato.. . 
Uno sc l i i a~  o qui sono colronato ! ! ! 

r' C) vecchio col, che bat t i  
Conie a priii7'aiini i n  seno. 
Fossi t u  freddo almen 
Coiiie l'avel t 'avrà; 

Illa cor cli padre sei, 
Vedi languire un figlio. 
Piangi  piir tu(, se il 
Pii la  g ~ i m e  non ha.  

SCIETU'S X I  
E 

Detto ed un Servo, poi Li1 

Ser.  L'il lns~tre rla ma Pociciari. 
Do,qe (Altra i i i fe l ic~!)  Venga. (il 

(Non iscoidare, Doqe, chi  t u  sia. 
Figlia,  t'arrnilza. .. Piangi?  

Iiuc. Che far  rrii resta, se m i  mainran toigori 
A incenerir queste canute t igr i  
Che de' Dieci s'appellano Consiglio?. . . 

Doge Doiliia, ove p;~r l i ,  e 3 chi rainmen h... 
Luc. I1 so. 
Doge ' L e  patrile ieggi qu i  dunque rispet 
Luc. Son leggi a i  Dieci or sol odio e ve] 

T u  pur  lo sai che giud '  
I n  inezxo a lor sedesti, 
Che l'innocente vit t ima 
A' piedi tuoi vedesti ; 
E con aciciutto oiglio 
I l a i  ronclnnnato un figl 
L'nimato sposo rendimi, 
l3arharo glenitor. 

Uogc Ultre ogni umano credere 
E' questo cor piagato!. 
Non inslultarmi, piange] 
D o ~ r w t i  sul mio f a  h... 
Ogni mio ben darei.. . 
Gli i i l+imi oinrni miei ,  

- > 

ciglio 

crezia Ci 

LO.. . 

ontarini. 

ta ... 
idetta. 

parte) 
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Perchè innocente e libero 
Fos~se mio figlio ancor. 

Luca. D i  sua innocenza dubiti? 
Non lo conosci ancora? 

D o : ~ e  Sì ... m a  interceit~o un foglio 
Chiasio lo accusa, o nuora. 

Luc. Sol pler velder Qeiiezin 
Vergo il fatale scritto. 

Dolic E' ver, ma f u  delitto ... 
Luc . E aver ne  dei pieth. 
Do! le Vorrlei.. . no1 posfilo.. . 
Luc. -%sceltami: " 

Senti i l  paterno amore... 
DoL e  Tutta  commos~sa ho l'anima.. . 

Deponi quel rigore ... 
7)o:le Non è risore.. . inteiicli? 
Luc . Perdoiia , a inc L'arrendi.. . 

No.. . di Venezia il principe 
I n  ciò poter non l i n .  

h(.. Se ti1 dunque potere non hai, 
Neco vieni pel fiqlio a pregare ... 
I1 mio pianto, il tuo rrine, vedrai 
Potran forsis otlencre pieth. 

. Queqta almeno, queri'iiltinia prova 
Noil lascianio, signor, di tentare;  
L'airior q010 rli padre t i  rnova, 
Clie clel Doge p i ì ~  forse potrà. 

D o , ~ e  (O  vecchio padre rnisero 
A chfe t i  giol-a il trorio, 
Se dar  non puoi, nè chiedere 
Giustizia, nè perdono 
F e l  figlio tuo, ch'è vittima 
D'involontario error?. . . 
Ah! nella toinbla soendere 
M'astringerà i l  clolor.) 

Luc. Tu piangi? ... la tua lagrima 
Sperar mi  lascia ancor! 

Fine dell 'dtto pdm,o. 

A T T O  S E C O N D O  

SCENA PRIMA 

Poca luce e n t r a  dn U I L O  S ~ ~ T I I ~ Z ~ O  p ~ n t i c n t o  nell'crllto del 
qnwzo. 

bncopo Foscari ~ e d u t o  snlllvcl un masso d~ marmo. 

Xott~e! ... perpetua i i o l t ~ ,  che qui,  regni!... 
Siccoiiie agli  occhi il giorno, 
I'otesii nncor celar a l  peiisier mio 
Il fine d i s p e r ~ t o  clie m'aqpettn! 
TCrmi potesii alla r » ~ t o r  vendetta ! . . . 
Va,  o ciel!. .. che niai vegg'io !. . . 
f40rgoii di terra iiiillr e mille \l)ettii! ... 
Raii nii o c r i l ~ .  , . g i ~ a l d i  feroci, aidenti  !. . . 
h & nii chin~nail  essi! ... 
Uno q'avariea !. . . lia gigailtesclie forme! 
I l  recido suo teslcLio 
Perooeimeiite colla manIc,i piortn ! . . . 
A me lo aclditn ... e co!ln destra inano 
Xi getta in voli~o i l  snilg~le che ne cola! 
Ah lo ravviso ! ... $ de~nqo. .. è Cnrinagilola! 

Noin maledirii?i, o prode, 
Se sono a l  Doge figlio; 
De' Dieci f u  11 Consiglio, 
Che a morte ti dainnò! 

Me pure 5101 per frode 
Vedi quaggiù clannato, 
E i l  padre sventurato 
Difendermi non può.. . 

Cesisa.. . la vistia orribile 
Più sostenelr non so. 

(ca& boccone per t erra)  



L u c .  Ali iposo l i i i o  i . . .  rlic vedo? 
Ur  l'linniio f a r - r  ucciso i scellar:iti, 
E pler in,~ggior s!clìerilr 
M'lianiio qui Irattn a c tr la salma? 
Ah sposio inio! ... ancor 
Q i i ~ l e  f i  rdiilo wdore! 
Vicili, nniico, t i  posa :ore... 

7 a c .  Verrb.. . ~empre d e l i ~ a n d o )  
T,crc. Clie di '?  ... 
lnc .  indi, 

! )irendo spiettrr 
L'l[c. 
Juc. cile vuoi?. . . reildetta? 

. Li/(,. ATon ricono,ci ipo4a t1 n 

jac. Noti è vero! ... 
L7rc. (dz \pe~ntnnlent  ~rcrcciu) 
Joc.. fili odi tu?  

F i a  ve,! f r . ~  le ti118 brcic.ria nncor? ... respiro! 
14'11 duiiqiic uil wgiio.. . oilleilrlo 50g1lo il inio !. . . . 
I1 carnefice attsiide?. . . e.trenro acl~licl 

Vieni oia .I darmi? ... 
Luc .  No. 
J uc .  1; i figli miei, inio pacl 

Snran dicrliiii~se !oro queste p o + ~  
Pria  che i l  panno m i  copra de e?  

Lz~c-. No, non ~ n o r r z i ;  cliì. i perfidi, 
Peggiorie d'ogni inortr, 
.1 noi, c.1 einenli, serhniio 
P i ù  orribile una soite. 
Tii viver rl6i inore~irlio 
Nc l  prj5ro eiiglio ci~~eiiclo.. 
Xoi deso1at.i i11 1,igrime 
7)ovrei~io qui 1:i i l~uil .  

ontemplr 
vive! ... 

Ire? ... 
I V" > 

113 mort 

1 U 

clc. Oh ben dicesti! ... nll'esule 
Pii1 crudo nncor d i  morte 
Da' suoi lointano è il vivere !. .. 
3 figli, o mi:\ con\ortie! 
Ascondiini quel pi~into. .  . 
$11 questo core affranto 
Mi  piomban le t u e  lagrime 

rrrscevne i l  soffrir. (s'ode una lontana musica 
70ci Tutta  è calina la l aguna ;  di vocr e suoni) 

Voga, voga, gondolier, 
Ratti  l'oiidn e la, fortur 
Ti s~econdi ed il piacer. 

'nc.  c.Ju:ilc. j ~ ~ i i i n ? .  . . 
I ~ ~ A C .  E' i l  goiidoliero, 

Che sul liquido sentiero 
Provar debbe il suo valor 

dac.  Là si ride, qua si muor. 
Pera  l'empio, che rui togl 
A' miei cari, a l  suo1 n a t  
Siaii veiiiletia al clolor 111 

L'abominio, il disonor.. . 
3 , S~prraiiza cloilce ancora 
l Non m'ahbandiona il oolre 

U n  giorno il mio clolore 
Con te  dividerò. 

Vicino a chi s'adar: 
Xen crnrle 5on l e  
IJerdu to ogri'altrc 
Dell':ln~or tiio vi 

L .  Speranza dolce anc 
Xon m'abbandon 
L'e-iglio eid i l  dolore 
('ci1 te ilividerh. 

Viciiio a clli s'ndora 
l f e n  ciiirl e .o11 le piene : 
Perduto ogu'nltro bene, 
Dell'amor tuo vivrò. 

1 

t pene : 
3 benc, 



I l  Doge auivolto i n  anipin e nero mantello entra I 

ca.rceTe preceduto d a  un Servo con fiuccola, che 
pone e parte. 

Jac .  Luc. a 2 

Ah padre !... (correndogli inccnt 
D0.w Figlio !. . . Nuora ! . . 
Jac .  Sei t u ?  
Luc. Bei t u ?  
 no.!^ Son io. 

Volake a l  seno mio. 
a 3 Provo una gioia ancor ! 
Doqc Padre  li sollo ancora, 

Lo credi a questo piaizto; 
I1  volto mio 8oltanto 
Fingen per te rigor. 

Jac .  T u  m'ami? 
Boge Sì. 
lat. Oh contento !. . . 

Ripeti  i l  caro aocento ... 
Doge T'anio, r ì  t 'ai~lo, o misero ... 

11 Doge qui non sono. 
l& 

Jac .  Come soave è all'aiiima 
Della t u a  voce il suono ! 

Doge Clh fiqli, sento battere 
I1 vostro sul mio cor !. . . 

Jac. Luc. Così furtiva palpita 
L a  gioia ne1 clolor ! 

Jac .  Nel tuo paterno amplesso 
Muto si  fa il dolore. 

I Mi benedici adesso, 
Dà forza a cluest~) coie, 

I E il pane clell'esiglio 
Men cliiro fia per me... 
Questo innocente figlio 
Trovi u n  conforto in  te. 

l? 
Doge Abbi l'aniplssso estremo 

Del geiiitor radente ; 
11 giudice supre11.a 
Protegga l'iniiocèille.. . 
Dopo il terreno esiglio 
Giustizia eterna v'è. 
A l  suo cospetto, o figlio, 
Comparirai con ine. 

Luc. (Di questo affanno orrendo 
F a r a i  vendetta, o cielo, 
Quando nel d ì  tremendo 
Si squarcerà il g ran  vclo, 
E scoprirà ogni ciglio 
I1 giusto, il reo qual  è!) 
Dopo i l  terreno esiglio, 
Sposo, sarem con te. (restano abbracciati 

Doge Acldio.. . pinnge~ldo : i l  Doge si  scuote) 
Juc., LUC. Par t i ?  
Doge Conviene. 
Jac.  Mi  lasci i n  queste pene? 
Doge I1 deggio ... 
Jac.  Attendi. 
Luc. h o o l t a  
Jac .  Ti rivedrò? 
Doge U n a  volta ... 

Ma i l  Doge v i  sarà! 
Jac. ,  Luc. E i l  padre? 
Doge Peneriì. 

S'appressa l'ora.. . Addio.. . 
Jac.  Ciel!.. chi m'aita? 

SCENA IV. 

Detti  e L o ~ ~ d a n o  prececlzifo dal  Pnnte  del Consi- 
glio e dal quattro Cus tod i  con fiaccole. 

Lor. Io .  ( A l l a  povta) 
Lzcc. Clii? ti1 ! 
Jac .  Oh ciel! I 
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Doge Loreclano ! . . . 
L u c .  Ne irridi aiico, inumano! 
Lor .  Raccolto è già il Consiglio (freddame7ete a Jac .  

Vieni, d i  là i l  iinvigli 
Clie dee tradurti  a Clr 
Andrai 

Luc. I o  pur. 
Lor .  

De' Dieci l a  senieriza 
f loge Degno di t e  è il 111e~s:.,~:-. 
Lor .  Se veccliio sei ... sii saggio ... 

S'afiretti la partenza. ( a i  Cus todi  
.7nc. e L u c .  Padre,  uri airipleiso :tiicor,i. 

, 7  

Doge Figl i  ... bbrar;c~c7 
L o r  . Varcata è 1' ,la. 

Jac .  e L u c .  ( d i ~ p e r a t ~  a L 

Ah ;l, il  tempo che mai non s 'ar~esta  
Rechi pure a te  iin'ora fatale, 
E l'aflariiio che m'ange mortale 
P iù  tremendo ricada su te. 

Il rimorso in  quell'nra fuiiesta 
Ti  tnrmenti, o cri?tdele, per 

Doge Del1 frenate qii;.ii'ir,i filiiestn e J,Z[C.) 

L'inveire, o iillelici, l ini1 vale 
S'esegi~i\cn il Jrri  do f . i ln lc .  .. 
Sparve il patlre, ora il Dogcl i;ol v'?.. 

Lia giustizia qui  iiiai non ~ ' a r r , , ~ ~ "  ' 

Obbedire a sue leggi si clè. 
L07'. (da  sè gunrdn~zdo con clisprezzo) 

(Empia s c h i a t t ~  al inio sangu a, 
,4 rlifenclerti un Dnqe rion ~ a l e  : 
Per l e  giunse alfili l'ora fatale 
Sospirata ch-l-into da iue). 

La giustizia qui mzi non s7nrresta. (CL Jac.)  
0bl.ieclire soltanto si dè. (Jacopo parte fra i 

Cus tod i  preceduto da  Lor .  e segiilto len tamente  da l  
Doge ,  che  sz appoggia cc Lucrezia.) 

(SlZ 0 

oredano) 

r8n i ri. . 

SCENA V 

la del  C'oi7siglzo dec Dieci .  

Z ~ ' o n s i g l i e t l ,  e Z / L  g iun ta ,  t r n  i Barba1 
va12 raccogllerztlocl. 

I .  "' e piu si tarda? ... 
11. Affrettisi 

rll'eurpio la  partita. 
I. nlte l'ouibre fremono 

Cliiecleridone la vita. . 
TI. Par ta  l'iniquo Foscari. .. 

Ccciio egli ha  un Donato 
I. Pcr istr anieri principi 

Il'indegiio ha p<~rteggiaio. 
T u t t i  Non sia che di Venezia 

E i  ~ f i i gga  alla vendeti:&. .. 
Giustizia iricorruttibilc 
Non sia qui ma i negletta ; 
Baleni, e coine folgore 
Colpisca il  trnclilor ; 

Mostri a' eogqetii popoli 
U n  vigile rigor. 

SCENA V I .  D e t t i  ed il D o g t ,  che  preceduto d a  Lo -  

rednno,  dal  Fcznte del C'onsigzin e da i  C'omandadori, e 
seguzto d a i  P a g g i ,  v a  g~clwemente  a s e d e ~ e  sul  t rono .  
L7ii seduto,  t u t t ~  f anno  lo stesso. 

Doge O patrizii ... il voleste ... eccomi a voi ... 
Ignoro se il cliiamarmi ora in  Consiglio 
Sin per lornieiito al padrc, oppiire a1  figlio : 
>la il voler v0sti.o è legge ... 
Giustizia lia i dritt i  suoi. .. 
M'è d'uopo rispettarne anco il  rigore.. . 
Sarò Dose nel volto, e padre iri (.ore. 

C'oro Bei1 dicesti.. . i l  reo s7nv:iiiza.. . 
lJvqe (Cielo, ispira a 117e roqtaiizi) l ) 



SCENA VII .  

D e t t i  e Jac .  che enitva fra q u t t r o  Custodi .  

&or, Legga il reo la  sila sentenza. ( d à  una pergam. 
d pan;te, che in  c o ~ ~ s .  a Jnc .  i l  quale legge) 

Del Consiglio la clemenza 
Qui la vita t i  serbò. 

Jnc .  Nell'elsiglio morirò.. . ( r e ~ t ~ t z c i s c e  la pergam.) 
Non hai, padre, un solo detto 
Pel tuo Jacopo reietto? 
Se tu  parli, Re t u  preghi 
Non earà chi grazia neghi.. . 
Pregar puoi ; sono innocente ; 
Quasto labbro a te non mente. 

Coro Non s'inganna qui la legge, 
Qui giustizia tutto legge. 

Doge I1 Consiglio ha giiidicato: 
Parti ,  o figlio, ra.;segnato. (re'alza; t u t t i  lo 

Jac .  Non più dunque t i  vedrò? im i tano )  
Doge Forse in  cielo, in terra no. 
Jac ,  Ah che di'? ... morir mi sento. 
Jlo~?.  Da qui parta sii1 rnoinento. (a7 C Z L S ~ O ~ L  che  g l i  

s i  pongono al f ia~ico,  e si n v ~ ~ z a n o )  

SCENA V I I I .  Deitc e LIICI 'PZ~(I  C o ~ ~ f n r i n i  che  si 

presenta sulla soglia co' clxe f i g7~  seguita da varie Dn- 
m e  sue amiche  e da P i ~ a n n ,  

h u c .  No ... crudeli! ... 
bacv. Ali! i figli miei! (corre ad abbrncc.) 

Doge,  Bwb., Consigl ieri  e F a n t e :  

(Sventuriata !. . . Qui costei !) 
Lor.  Quale audacia vi guidò? 

Luc., Jac., b z sana  e Daime 

Solo amor che in 2, parlò. 
Zac. (prende  i d u e  fanciul l i  p iangent i ,  e l i  pone $?n 

ginocchio a i  piedi del  Doge )  
Queste innooenti lagrime 
Ti chiedono perdono,. . 
A 10s m'unisco, e supptice 
A' del tuo trolio, 
Padre, t'invoco, implorami, 
Concedimi pietà. 

Lat. O voi, se ferrea iin'anima (ai Consigl ieri)  
Non racchiudete in petto, 
Se mai provaste il tenero 
Di padri, e figli affetto 
Quelle strazianti lagrime 
Vi muovano a pietà. 

Doge.  (Non ismentite, o lagrime, 
La simulata calma ; 
h ognuno qui nascondasi 
L'affanno di qiiest'alma.. . 
Destar potria nei perfidi 
801 gioia, non pieti).  

Bnr. Ti parliii quelle Ingrimr, ((I Lor . )  
(3 Loredano, al core; 
Quei pargoli disasinino 
L'atroce tuo furole : 
Blmeno per quei mi~seri 
l''inchina, alla pietà. 

J,OT. Non sai che in quelle lagrime ( n  Bar.)  
Trionfa una vendetta, 
Che qual riigiacla scendono 
Al ror di chi l'aspetta, 
Che per gli alteri Foscari 
Bandir si dee p~ietà? 

Consig .  Son vane ora le lagrime; (alle D a m e )  
P r o v ~ t o  è gi5 il delitto : 
 NO,^ fia ch'ehse cancellino 
Quanto o'i1iqIi7i-1 111 ~ r r i t i o .  
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Esempio sol dannabile 
Sarebbe la pietà. 

Dame Quelle innoceilti laori T'onc7 9 1 ~ r ~ i )  
Muo~7ano il vostro corc 
Clemenza in eiro iqpir 
Ne pliachino il rigore ; 
Di pace come nri'iride 
Qui brilli l a  pie t l .  

Tlor. Par ta  ... percliè ailcor s'esita?. 
Coro Parta lo sciagiiraio. 
r * ,P  L3 spo,sn, e i fiyli seguanc 

Dividano il suo fato ... 
Ah sì ... 

Costor rimangor 
La legge ornai p3rlò. (toglie i f i g z  

alle brncczo d i  Jnsopo r 7 7  consegna a2 Co7nanciador.i 
J n t .  Ai figli t u  dell'esiile (al Doge) 

Si i  padre e guida almeno ... 
T u  l i  proteggi. 

Zloge Misero ! 
Jnc. Vedi, a l  sepolcro in seno, 

Il1 acrirna t a  polvere 
Yra poco scenderò. 

Jnc. 
LOY. 

ime ( o i  

5 ,  

iiio, 

Doge, Lor. e C'or~siglit 

Par t i  ... t'è forza cedere 
Ln leggo oiiini pnrlò. 

Luc. e Ja'c. 

Affailno più terribile 
D i  questo chi pro 

ilffanno più teriibil 
I n  terra chi provò 

Tncopo /,arte f r a  l r  g u n ~ d i e ,  Lucrezic~ svierc~ f ra  t e  
h~aoMn delle Unnie; tu t t i  s i  rft irano) 

A T T O  T E R Z O  

u < L I L . L i L . C , L  L I I L C O C l i < , l L  C'' S. 1Clnl.~". 

11 canale è pieno dz gondole che vanno e vengono. 
Di fronte uedesz 1'1ioln (Le, Ciprzssr, ora S .  Giorgio. 

I l  sole volge ~711'0 ccaso. 

La scena, da, p ~ i n c i p i o  ~uuotcl, t7a rlernpìendosi d i  PO- 
polo e maschere, che d a  varie pavti, s ' h -  
contrano, s i  riconoscon Tutto è gioia. 

I. Alla gioia ! . . . . 
11. Alle corse, alle gare  ... 
I. Sia qui  lieto ogni volto, ogni  cor 
Tut t i  Figlia,  sposa, signora del mase, 

E' Venezia u n  sorriso d'amor. 
I. Come specchio l'azziirra laguna 

L e  raddoppia il fulgore del dì. 
11. Le  sue notti  inargenta l a  luna,  

è le grava se il giorno sparì. 
~ l l e  gioie, alle corse, alle gare ... 
Sia q u i  lieto ogni volto, ogni cc 
m:-l:- sposa, signora d e i  mare 

izia uti sorriso rl 

N 
Tut t i  1? 

SCENA 11. 

Loredano e Barbai-igo mast 

Bar.  Ve' ! come il popol gode!. 
Lor. A lui non cale 

Se Foscnri sia Doge o Malipiero. 
Aniici ... che s'aspetta? (si avanza f r ~  

n parte. 
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Le ~ o n d o l e  son pronte; ornai la f a t a  
Coll'usata canz>tie inconiinciamo. 

COTO Si, ben dicesti ... r i l le~ri ,  orsìi cantiamo. 
t u t t i  xanrao alla l iun  del rnnrd, coi fazzoletti bianchi e 

coi gesti animano i Gondolieri colla seguente 

Bar carola 

Tace i l  vento, è quetn l'onda; 
Mite iin'aura l'accarezza.. . 
Dei mostrar la tua prodezza; 
Prendi i l  remo, o gondolier. 

. La tua bella dalla sponda 
Già t'aspetta palpitante ; 
Per far lieto quel se~iibinnte 
V o ~ a ,  vova, o gondolior. 

9 
Fendi, scorri l a  laguna, 

Che dinanzi n t e  si stende; 
Chi la palma t i  contende 

Non t i  vinca, o gonclolier. 
Batti l'onda e la fortuna 

Assecondi il tuo valore ... 
Alla bella vincitore 
Torna lieto o gon'dolier. 

SCENA 111. 

Detti .  Escono dal prrlazzo dz~cnle due Trombettieri  se- 
gui t i  dal Jfesser Grn~tde .  I TrornOeatiem' suonano, ed 
i l  popolo si ritira. Anche le gondole scompariscono dal 
canale, ove si avanza un,a galera, su  cu i  swentola it 
vessillo d i  S. M a ~ c o .  

Popolo (udite le trontbe) 
La giustizia del Leone! ... 

Finchè passi ... via di qua. 
(s i  ritirano e si tengono a m,71ta distanza) 

Bar. Di timor non v'ha ragione! 
Lor.  Quasto volgo ardir non ha. 

SCENA IV.  

;barca clalla. galera i l  Sopraco?nito, a czci i l  Messer 
Grunde consegna un foglio. Dal ducale palazzo esce 
lentam.e.nlte fra i cust0d.l; Jacopo Foscari, seguito d a  

i u c r e z i a  e Pisanza. 

Jac.  Donna infelice, sol per me infelice, 
Vedova moglie a non estinto sposo ; 
Addio. .. fra pooo un mare 
Tra noi s'agiterà ... per sempre!.. . Almeno 
Tutte chiudesse ad ingoiarmi ... tutte 
T;e sirti del suo seno. 

Luc .  Taci, crudel, deh taci! 
Jac.  L'inmorabjle suo core di scoglio, 

P iù  di loostor pietoso, 
Frangesse i l  legno, ed una pronta morte 
Quast'esule togliesse 
Al suo lento morire ... 
Paghi gli  odi aarieno e il mio desire. 

5uc. E il padre? e i figli? ed io? 
rac. Da voi lontano è morte il viver mio. 

All'infelice veglio 
Conforta ti1 il clolore, 
De' figli nostri in core 
Tu inspira la virtù. 

A lor di me favella, 
Di' che innocente sono, 
Che parto, che perdono, 
Che ci vedrem lassù. 

L u c .  Oh ciel, s'affretti a l  termine 
La vita mia penosa !.... 

Jac.  D i  Contarini e Foscari 
Mostrati figlia e sposa; 
Che te non veggan piangere 
Gioisne alcuno può, 
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Luc  . « Aliimè! frenare i gemiti 
a D i  questo cor rinn so! 

JIes~ser, a rhe piìi indugiasi? 
(in;pe~zo~an7enie a7 dles 
Par ta ,  ii'è tempo oniai 
Chi sei? 

v -L.  Clii sei? 
Lor. Rnvvic;nmi. 

(SL 1~1'0 p o '  ? / I I  ~ i t ( l l z i t ~  70 mnsch 
Jac.  Oli ciel, clii veggio inni !. . .. 

I1 rnict demone ! 

SCENA V. 
ser Q ' r n ~  

~e nell'n 

'itto. 

S t n n z ~  p r i w n t ~  del Do,q,e con 

Doge et t t~~ l i .  affl 

i ora pa :cl innoceilte parte !.. . 
io 11011 C salvarlo uri detto !. . . . 
-te iinin: rnpia t re  figli! .... 
vecchio, ~,,r vedermi il quarto 

Tolto per sempre da u n  infame esiglio! ... 
011 morto fossi allora, 
Che questo iriutil pondo (depone 1 1  corno) 
$111 capo inio posava 
~iilmeii verliito avrei 
Intorno a m e  spira 
Solo or sono I. .. e sul c o n n i ~  aegli  ari 

oci affar 

r te!  ... $ 
hlilbi per 
rtura ini 

nem ~ ~ c o  

Jcro. e . 

H a i  d'una tigre il cor! 
,211 padre, figli, sposa, 

A voi l'addio siipremo! 
I n  cielo u n  giorno avrenIn 
Mercè di  tal  dolor. 

Luc. h ti rurnnienta ognora 
Che sposo e padre sei, 
Ch7ailco infelice dei 
Vivere a1 nostro amor. 

nte, i f i ~  
1 P 

$i miei 
7 1. 

io i l  se'pc 

SCI 

3lNcro ntr 

ENA V I  

'go che 

, che rei Doge B: 
Bar.  Morente 

A ine un Erieeo invia qiiesto scriti 
Da lui solo Doiinto trafitto 
E i  confessa, ed ogii'altro iiliiocei. -,. . . 

Do,qe Ci so ! il uiio affanno liai verliito ! ! ! 
A figlio ~ o l e s t i  reiidiito ! 

irba rigo, 

(Fre i~a i -  C 

A viiia 
Troppo, in I eiici, e oii.eLlxcc. 
Tal pena zd un 

Lor. (Comincin la veil 
Tailt 'anni desia 
O stirpe abborn 
M'è gioia il tiio 

(Jacopo, scortato dal  Soprnc da i  Custodi, sal 
sulla galera; Lvc?erln ~ I , ( C C O G  le Ur(icci*7 d i  Pi- 
sana;  Lo]-vdano entra nel palazzo ducale; B a r b a -  
rigo s'avvin pey altra stradn; il Popolo si  disperde) 

i an  cor !: 
detta 

e1 pietolr 
ine u n  

inata, 
1 dolor !) 
oinito e 
.;"m" +m" 

o t f i  P LI 

gli ,  i i ~ f r  11 pii1 fi I Ilai. .. 
nl el pai.tir l'ii~iiocenie spiiìj.. . . 

Doge Ed io i l  cielo ~)l ' ic.alu \perni !  ! ! 
N e  iiifelicr ! ! ! p i ì ~  figli iioii ho ! ! ! 

( $ 1  cibba?lrlona s z i ~  segK;oZolle) 
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Luc. P i ù  noli vive ! . . . l'innocente 

S'involava a' suoi t i ranni ;  
Forse in cielo degli affanni 
La memede ritrovò. 

Sorga in  Foscari po~s~sente 
P iù  del duolo or la veildetta.. . 
Tanto sangue un  figlio aspetta, 
Quante lagrime versò. (par t e )  

SCENA V I I I .  

Doge ed un Semw 

Ser .  Signor, chiedon parlarti i Dieci.. . . 
Doge I Dieci ... 

(Clie bramano da me? ...) 
Entrino tostto. *A quale onta novella (" al  servo ch 

Mi serbano costoro! esce) 

SCENA IX.  

Doge,  Rnrba?-ir/o ed z X e i n b r i  de l  C o n s ~ g l i o  de i  Di 
e G i v n t n ,  f ~ ( 1  i ( /un l i  ? Lorednno,  che  g ~ a v e m e n t e  a 

t rono ,  e dopo inclilnnlio il Doge g l i  s i  d ispongono ,,..- 
twrno. 

eci 

Doge O nobili signori, 
Che ri cliiecle cla lile? ... v'awolta il  Doge. 

(sz  ripor!^ i77 col70 i l  C O P R O  ducnle)  
Lor .  aCoilredi iil prili (.]le ieco 

 dividia ai no i l  dolor per un evento 
DA tut t i  noi fui~esto ... 

Doge sNori più .... iioil più di questo .... 
Lor .  D Clie?. . . L'omaggio ricusi ed i l  rispeito? 
Doge »Come si dee gli accetto ... 

»Seguite pur. .  . . seguii e.. . . 
Lor .  I1 Consiglio convinto ed il Senato, 

Che gli anni inolti e i l  tuo grave dolore 
Iinperiosarnente 

8 9 
Ti cliiedono un riposo, b'en dovuto 
Deila patria a chi tanto ha  meritato, 
Dalle cure t i  liberan d i  Stato. 

Doge.  Signori? .... - ho bene intesa? .... 
Lor .  » Avrai splendido censo... 
Doge D E' questo un s o p o  io penso! .... 
Lor .  Uniti  or qui  ne vedi 

A ricever da  te  l'anel ducale ... 
Doge Da me non l'atterri forza mortale! ... 

(alzandosi  impetuoso)  
Due volte in  sette lustri, 
Dacchè Doge qui seggo, ben due volte 
Cliiesi abdioare, e me1 negaste voi ... 
Di più ... a giurar fui  stretto ... 
Clie Doge morirei! 
Io ,  Foscari, non manco n' giuri  miei. 

Coro Cecli, cedi, rinunzia a l  potere 
O il  Leone t'astriiige a obbedir. 

Doge Quasta è dunque l'iiiiqiia mercede, 
Che serba8ste al canuto guerriero? 
Cuesto han premio il  valore e la fede, 
Che han protetto, cresciuto l'impero? 
A nie padre iin figliuolo innocente 

Voi strappaste, o crudeli, dal cor! ... 
9 me Doge pegli anni  cadente 

Or del serto si toglie l'onor! 
Coro Pace piena godrai fra' tuoi car i ;  

Cedi alfine, ritorna a' tuoi lari. 
Doge Fra  miei cari?.. .. Rendetemi i l  figlio : 

Des~so è spento ... che resta? ... 
Coro Obbedir. 
Doge Che venga a me, se lice, 

La veclova infelice.. . ( u n o  esce) 
A voi l'anello ... Foscari (consegna, l 'anel lo a un 
Più  doge non sarà .... Senatore)  

Coro Tosto la  gemma infrangasi. 
iior. Deponi ogri'altra insegna ... 

( v a  per tOrq1~ d i  capo 11 corno ducale)  
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Doge Nou mi ioccaie,  o ~r i i ie ro  ... 

oolla. N'è la  t u a  destra iild,; 
(consegna il corno trtl cr7tr.o Sc~tntore ,  : ~ i 1  t:rio !o s p o -  

glzn del man to ) .  

S C E N A  ULrrThlh - Drttt t. l iuc~ez in  

Luc.  P a d r e  ... inio preiice . . .  
Doge J9iiilcil)e ! 

Lo f u i  o r  piìi no1 ~0110.. . 
Chi  ni'~ccic1evn il figlio 
(Jru nii toglie il trono .... 
Vieni,  partiaiil d i  qua .  

( p r e t ~ d e  ,pe.l9 ~ n m z o  Lzcc~eziti e a ' r r ~ i ~ ~ n ,  quccndo è colpito 
do1 suono della c a ~ ~ i p n n . r ) .  

Che ascolto !... O cie!! Snlutaiio 
Me vivo uri succe~soi  ! 

Lor .  In I Ia l ip ier  d i  Fos i~ar i  
( r c ~ u c l , c ~ ~ ~ n ~ / d o t r  n! Uoqc con gzoia) 

S'ncr1:i~la i l  qiccesbor. 
Bnr. ,  Coro Taci ,  abh :itanza è iilisero; ( ( I  Lorerlnno) 

Rispetia il suo clolor. 
Luc. (Oh cielo ! Gih d i  Foqcari 

S'acclamn i l  \uccei,soi. 1) 
Doge ((S2uelProni.ofntale, 

Che nll',iliiia rimbomhn 
l t i  sc1ii11;I~ l I toiiibn, 
F i iggi r la  noil so. 

D ' IX~L odio itifernale 
Ls v i t t ima  cioiio.. . . 
Piìi figli,  p i ì ~  Iroizo, 
P i ù  v i t a  iloii ho!) 

Luc. (Il bronzo fcitale, 
Che ii1tr:lno ri~lihoi-iib:~, 
Coiil'orr;tln t7 c.i:ihz 
Vtvdet iq  s u  >n;) ' \ 

Nell'ora f-rglc . . (n1 Dogc) 
Sii grm~dln,  v i  for.be, 
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Maggior  dcll a sor te  
Glia s i  t 'ol traggiò.  

(Qiiei hioneo h t d e ,  
Che  iiiloriio l inlhoniba 
Coin'orridn 'cr«iiih:i 
Vencleita c ; I I~~IÒ.  

Qurst 'ora ferale 
Egramata d a l  core, 
Piìi dolce f r a  l 'ore 
Alfine suonò. 

Bn,r. e Coro (jrtr loro) 

T a l  suono fa ta le ,  
Che a l  vecciiio rimliolribr? 
Piii presto l a  t omba  
Dischiuclergli può.  

Ah t roppo ferale 
Qiiest'ora tremenda ; 

La soite p iù  orroilda 
S u  desso gravò. 

Doge A h  morte  è quel suono ! ! ! 
Luc. F a  core... 
Doge Mio figlio ! ! ! (cade 
Lor .  Yagrrto ala sono! 

( ~ c r i v e n d o  sop7-n U T L  2~or%~fo,q170 che trae dal sPnn  I 

Tlctfi l)'ango.;cia sp i rb  ! 
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